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Fare un libro è meno che niente 
Se il libro fatto non rifa la gente. 

G. GIUSTI. 


2a «ececoitò. 31 «» celante. propa- 
aanda perefó fon3a o afmeno «nf «or 
Laeii ertoci pre3omi«amti fa ♦ Som, * 
fonte ai tioo^ni della ©facce e a T 
Lento Scoiate, fra 3eoioo t dcee^Mea 
ai Stoma a 3efif>erare ette fa 9uoO**~ 
della Sede Getti tale pmWficaece, oyn «e 
meei, un Sottettino che corriepon3a a<fv 

*“£ non eaprei meglio inamgmrare fa 

raccolta, ette ptMW. fa^ne, 

certamente cott’intemmone 3i far coca «Me 
e {.nona. 9ton Ivo però fa preteea — c4ro 
n«r ricomoeco arriecfviata — Si W - 

Iti; ma ce 3a ecce trarrete ntiti incesa- 

menti, la rete coca efre « onorerà. . _ 

Speran&oco, ma cornea preoccupamene, 

3etta acoo^Uenaa efe ^fi farete ccc3o 

opportuno peeaomcarm cfve affroi ero 
ometta eterea corrente cfve tento mofemtare 
fa mia coccienea, percfve «« P° P vl1 * 
luce riepfen3a netta nooeffa eptoteone. 





























Q> ciò faccio non. senza avvisate clic 
mi si presentava pili av evate allettarmi 
negli onori largamente prodigatemi dal- 
'P (StsseuvGlea generale di eRoma, e rima¬ 
nermi nella corrente di simpatie elle mi 
circondava, piuttosto 3’espormi a3 altro 
e dij/j/Lcile cimento. 

01Ca la mia coscienza e il dover mio 
non penne ttevaninelo senza contaminare 
l’nna e venir meno all* altro. 

^vGG'Gidendo, come -accio, ad entrambi, 
mi è di conforto l’e^licace aiuto dei miei 
(Soilegtii defla Presidenza e il -faremo con¬ 
corso di tn iti i componenti I’ 6lssem/Glea 
di cRoma ; e da g-uesto e dalla -Gontà 
del ta idea eli e deg enerò la cj/nistione, 
traggo gii auspici della non lontana 
vittoria. 

Però, attendendo serenamente eli e I eterno 
ed imparziale giudice, il tempo, dica se 
sono Gnon profeta, mi auguro cne i soci 
più intelligenti — amici e avversari — 
mi -facciano pervenire f esposizione del 
loro pensiero sulla cjmistioue. 

61 guanti appaglieraano il desiderio 
m io, anticipo il doveroso ringraziamento. 

POZZO CESARE 

Presidente della Società Macchinisti e Fuochisti delle F. I. 


Milano, 1 Giugno 188S. 
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parere unanimemente 
>f espresso, che la causa 
venuta a provocare le 
ripetute diminuzioni degli assegni 
quantitativi delle materie di con¬ 
sumo destinate alle macchine per un 
dato lavoro di locomozione, sia da 
attribuirsi a quei Macchinisti i quali, 
con mezzi pur che sià, ma sempre 
inonesti, si procurano ogni mese, o 
quasi, una data quantità di carbone 
e di olio, senza che sia possibile alla 
superiorità di adebitargliela. Nè al¬ 
cuno osa negare essere causa dei 
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continui aumenti delle velocità dei 
treni e dei carichi rimorchiahili dalle 
locomotive, quegl’altri Macchinisti 
che commettono l’abuso di viaggiare 
colle valvole di sicurezza ermetica¬ 
mente chiuse. E, possiamo con fer¬ 
mezza accertare, che sono oggetto 
del biasimo di tutti gli onesti, que¬ 
gl’audaci che sanno commettere e 
V una 6 1 altra cosa insieme. 

Eppure, quando l’Assemblea di 
Roma, con inusata arditezza e spec- 
chiata onestà, ha proclamata aperta 
una crociata contro gli autori di si¬ 
mili sconvenienze, gli si scagliò con¬ 
tro, violenta e rovente, la quasi gene¬ 
rale censura. 

Altri, da questo fatto, potrebbe 
attingere ragione per credere che il 
male fosse maggiore di quanto l’As¬ 
semblea ha saputo considerare; non 
noi cui è dato giudicare con qualche 
facilità, le induzioni di simile censura. 
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I Macchinisti, nei dodici anni di 
vita affratellata, hanno avuto co¬ 
stante l’obbiettivo di migliorare le 
condizioni della loro Classe. 

Ma i mezzi escogitati per raggiun¬ 
gere lo scopo sono stati, per circa 10 
anni, cosi varii e dissonanti fra di 
loro, da lasciare intravvedere la man¬ 
canza assoluta di un preconcetto in¬ 
dirizzo. E, se è assodato che ogni 
Amministrazione ha governato con 
rettitudine d’intenzioni, pur non gio¬ 
verebbe negare che i loro atti non 
sono la continuazione di uno stesso 
programma o obbiettivo, ma total¬ 
mente slegati, da provare luminosa¬ 
mente che, Amministrazioni o ditta¬ 
ture, hanno condotta la Società cui 
erano chiamate a dirigere, secondo 
la loro intelligenza e le inclinazioni 
sue proprie, senza preoccupazioni del 
passato e deH’avvenire. 

Nulla di più naturale dunque, se 
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queste frequenti oscillazioni nell’in¬ 
dirizzo della Società, provocassero ed 
affrettassero un consolidamento, ne¬ 
gli scopi prefìssi o nei mezzi atti a 
raggiungerli. E appunto per questo, 
s’importò nel nuovo organamento una 
innovazione tanto radicale, che scosse 
— anche perchè parve nuova — gli 
animi degli associati e li condusse 
a credere che il giorno della vit¬ 
toria non fosse troppo lontano. 

' Da questa fede — tanto lontana 
dal vero — scaturirono i facili en¬ 
tusiasmi, le laudi e gli onori larga¬ 
mente prodigati a chi facevasi più 
ardito contro le Amministrazioni fer¬ 
roviarie, contro la Camera, che votò 
le Convenzioni, e il Governo che, 
con fenomenale, colpevole indolenza 
lascia impunite le violazioni di quella 
legge. 

Con uno stato di cose come questo 
e, data la trasposizione del concetto 
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vero, qual meraviglia se la grande 
maggioranza dei Macchinisti — usa 
compiacersi, sino a un’certo punto 
giustamente, della perseverante lotta 
contro gli alti poteri — non ha sa¬ 
puto non che prevedere che una voce 
potesse sorgere e tuonare contro il 
mal vezzo di molti di loro, e l’As¬ 
semblea di Roma, compresa della 
necessità di esigere dai suoi rappre¬ 
sentati un qualche sacrifìcio, e per¬ 
chè appunto lo vuole, gli si scagliano 
contro , irrompendo , quali’ enorme 
turba inferocita? 

Laonde, e perchè il provvedimento 
venne a palesare e a correggere er¬ 
rori rovinosi da troppo tempo per¬ 
sistenti e tollerati; e ancora per la 
sua apparizione inattesa, lo si giu¬ 
dicò con sovercio spirito di parte e 
con tanta fretta da spogliarlo da 
quella verità e serietà che consiglia, 
anche all’avversario, l’apprezzamento. 
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Però, non ci preoccupa l’illogica 
opposizione e le disparate sentenze 
emesse sulla nuova deliberazione, 
come non ci accorò l’urto potente 
cui eravamo già disposti ad affron¬ 
tare; ma, perchè vogliamo evitare 
che quanto d’evirato esiste in mezzo 
a noi, trovi modo di consolidarsi, per 
non lasciare ai malevoli aperto nep¬ 
pure un sentiero che loro serva di 
scampo, col pensiero di distruggere, 
innanzi che si consolidi nelle co¬ 
scienze incoscenti, il torto che molti 
vogliono fare a noi e all’Assemblea 
di Roma, ci facciamo arditi e pub¬ 
blicamente, distruggiamo l’artifìcio 
dei malevoli adirizzando gli apprez¬ 
zamenti e le false accuse. 

,v. 

L'Assemblea di Roma allo scopo 
di sbaragliare quella moderna maffìa 
che arreca i più gravi danni alla 
Classe dei Macchinisti e Fuochisti, 



























11 


sente il dovere d’intervenire a far 
cessare un’inganno che da troppo 
tempo dura e delibera: che un Comi¬ 
tato di vigilanza diretto dal Rap¬ 
presentante d’ogni Gruppo additi al 
Commissariato regio tutti quei Mac¬ 
chinisti soliti a viaggiare colle val¬ 
vole di sicurezza inchiodate e, alle 
Amministrazioni ferroviarie, quegli 
altri che con intendimenti disonesti 
e subdoli mezzi si provvedono delle 
materie destinate alla sua locomotiva. 

Se non che quelli stessi cui cade 
il dovere di coadiuvare e concorrere 
perchè l’encomiabile deliberato trovi 
tosto la più larga applicazione, quelli 
stessi cui l’Assemblea sperò l’imme¬ 
diato e volonteroso appoggio, elevano 
affrettata e rovente, la censura e la 
protesta contro gli autori di quella 
deliberazione; con chi sta la ragione? 
Vediamolo. 

V 

E, o non è vero che simili deplo- 
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rate vergogne esistono ? e se esi¬ 
stono — com’è pur troppo ! — 
ascoltate. 

Un Macchinista cui sia dato pro¬ 
vedersi fraudolentemente di una data 
quantità di carbone od olio, o tutte 
e due le materie assieme, ogni mese, 
è la rovina dei suoi compagni di 
turno che vogliono rimanere onesti 
e rispettare i regolamenti. A lui — 
inonesto — sarà agevole raggiun¬ 
gere acquistarsi il maggior premio 
su gli altri. E vi è di peggio : se gli 
onesti, coalizzati o nò, reclamassero 
alla superiorità un’aumento delle 
materie che li ponga in grado di 
conseguire un maggior guadagno, 
che sia suffìcente alle esigenze del 
servizio che disimpegnano, questa 
risponderà — come ha sempre ri¬ 
sposto in simili casi — che il gua¬ 
dagno reso 'possibile a uno , lo è al¬ 
tresì per gli altri che conducono ugual 
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tipo di macchine chiamate ad uno 
stesso servizio. E, basterà — si af¬ 
fretterà a aggiungerelasuperiorità— 
basterà che i postulanti raddoppino 
le cure e Vattenzione per avere ciò 
che altri ha mostrato di sapere e po¬ 
tere ottenere . 

La risposta, sebbene non garbi, è 
logica, perchè scaturisce da quegli 
indizi, e da quei fatti, che, i Mac¬ 
chinisti forniscono ai superiori. E 
come dice Macchiavelli, siccome da 
cosa nasce cosa, così chi avrà sa¬ 
puto deludere il superiore controllo 
e svisarne i concetti di considera¬ 
zione, mostrandosi nel tempo stesso 
abile Macchinista, acquisterà il be¬ 
nigno apprezzamento, godrà della 
più alta stima e considerazione, fa¬ 
vori, gratificazioni, aumenti e pro¬ 
mozioni ; — agli onesti — toccherà 

il danno e le beffe. 

Ma chi per questo vorrebbe con¬ 
dannare la superiorità? 
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Non fummo, ne siamo tanto te¬ 
neri con essa, da erigersi qui suoi 
difensori, ma vogliamo essere, come 
sempre, severi, e, per quanto sta in 
noi, giusti con tutti. E appunto per 
questo concetto d’imparzialità, siamo 
pronti a dichiarare infondata qual¬ 
siasi accusa gli venisse addebitata, 
riguardo agli errori qui lamentati. 

Ma se per avventura qualcuno sor¬ 
gesse a incolparci di gratuite affer¬ 
mazioni, anticipiamo la risposta ri¬ 
cordandogli che le Amministrazioni 
ferroviarie hanno sempre licenziati 
quei Macchinisti sorpresi colle val¬ 
vole di sicurezza chiuse, e quant’al- 
tri sono stati scoperti nelle consu¬ 
mate frodi di carbone od olio, ven¬ 
nero prontamente e severamente pu¬ 
niti. Però, non escludiamo che una 
più larga vigilanza da parte dei su¬ 
periori immediati e un tanto più 
d’energia, avrebbe ristretto il male. 
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Ma accettato com’è l’elemento im¬ 
mediatamente superiore a noi, non 
possiamo far altro che augurarci che 
le Amministrazioni ferroviarie prov¬ 
vedano ad un ampia riforma. E ri¬ 
forma non meno necessaria al 
miglioramento della Categoria del 
personale delle locomotive, è quella di 
precludere la via al grado di Mac¬ 
chinista a quanti non hanno la qua¬ 
lifica di operaio, e, studi suffìcenti 
a comprendere la delicatezza e 1 im¬ 
portanza del mestiere. Ciò premesso 
constatiamo che, se la superiorità 
giudicando, come fa, dai fatti che 
noi stessi gli forniamo, commette 
errori ed ingiustizie, non è tutta sua 
la colpa, ma nostra perchè l'abbiamo 
ingannata. E appunto dall’ inganno m 
cui vien tratta, degenerano gran parte 
di quegl’errori ed ingiustizie, a cor¬ 
reggere le quali, la Società ha speso 
inutilmente gran tempo e molto de¬ 


naro. 
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Cessiamo dunque — così ragionò 
il proponente e la tanto bistrattata 
Assemblea di Roma — cessiamo di 
permettere cbe taluno di noi inganni 
impunemente i nostri superiori, di¬ 
sonorando e danneggiando Finterà 
Classe, così potremo indurre le Am¬ 
ministrazioni a constatare le vere 
condizioni nostre e a riparare alle 
anormalità che andiamo lamentando. 

Con ciò l’Assemblea non si è il¬ 
lusa ripromettendosi, come taluno 
potrebbe credere, di redimere la 
Classe con questo solo provvedi¬ 
mento, ma ha chiesta quella riforma 
morale ai compagni, perchè offre 
grandi vantaggi e tali da potersi 
considerare una mezza vittoria. 

E poco, ma sarà sempre tanto di 
guadagnato poiché dal perfeziona¬ 
mento della Classe, le Amministra¬ 
zioni saranno indotte a considera¬ 
zioni di fatto, e, da questo atto al- 
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tamente morale, e considerevolmente 
civile, impareranno ad apprezzarci 
più che oggi non facciano. 

Ma se i più persistessero nell’er¬ 
rore — cosa cui non crediamo <— 
dove troveremo ardimento per chie¬ 
dere loro, l’emendamento dei falli 
loro ? 

E come potrete voi giustificare un 
ritardo causato da eccessivo peso 
agganciato alla locomotiva, se un 
vostro collega, permettendosi di in¬ 
chiodare le valvole, mantiene la per¬ 
correnza o ricupera sul percorso, 
oppure, traina un maggior peso di 
voi ? 

Come esigerete che vi sia riparata 
o cambiata la locomotiva, se guidan¬ 
dola un’altro, ma sempre col lamen¬ 
tato abuso, esso ottiene un’ottimo 
servizio, quel servizio che voi onesto, 
non sapete ottenere ? 

E come richiederete un’aumento 
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degli assegni quando un altro, col 
noto artificio, raggiunge o supera il 
massimo dell’economia ? 

E la forza, la ragione, il diritto 
incontestabile alla gratificazione, : 
all’aumento, alla promozione dove 
lo fonderete voi per sostenerlo da¬ 
vanti ai superiori, se in confronto 
dei favoriti, voi apparite innattento 
e inabile ? 

Guerra, guerra sempre, guerra 
implacata contro la maffìa rovinosa 
ai buoni, agli onesti. È la crociata 
del bene contro il male; ingrossate 
le file e vinceremo. 

Ma non fermiamoci qui; apriamo 
la guerra, all’intemperanza e al vi¬ 
zio, per costituire la lega degli onesti, 
che superbi della loro dignità, for¬ 
temente vogliono prepararsi a cor¬ 
rispondere agli intendimenti civili dei 
tempi. 

Allora — cioè, se saliremo a quel¬ 
l'altezza — il Macchinista compren- 
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derà che il suo lavoro, non è svolto 
solamente a compensare la esosa 
mercede corrispostagli, ma a contri¬ 
buire largamente allo sviluppo dei 
commerci e delle industrie, e ad ap¬ 
pagare puntualmente ed in tutto le 
giuste esigenze del pubblico. 

La stima che ci circonderà, sarà 
frutto dei nostri sforzi e sacrifìci, e 
l’acquistato prestigio, ci costituirà 
insieme forti e temuti. 

E non si dirà più, ciò che oggi 
si dice dell’Assemblea di Roma, ma 
si saluterà l’opera sua innovatrice, 
quale sola e vera fonte della reden¬ 
zione della Classe nostra 

* 

Esponendo, chiaramente, per 
quanto ci fu possibile di farlo, quali 
sono le nostre intenzioni, non abbiamo 
però abdicato a quei diritti al ri¬ 
spetto dei quali abbiamo richiamata 
l’osservanza da parte delle Ammi¬ 
nistrazioni ferroviarie, della Camera, 
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e del Governo e, sui quali insiste¬ 
remo. 

Solo abbiamo voluto mantenere 
l’usata franchezza, anche verso i 
nostri compagni e aprir loro libera¬ 
mente e tutto, il nostro pensiero, sfi¬ 
dando come occorreva di fare, l’im¬ 
popolarità, provando con ciò che non 
è desiderio di facili onori, ne am¬ 
bizioni di gloria, che ci guida e ci 
mantiene alla direzione della Società 
nostra. 

Per noi la Presidenza è missione 
non mestiere, e, questa missione, noi 
la compiamo disinteressatamente, 
senza obbiettivi nascosti e la svol¬ 
giamo senza fermarci mai a consi¬ 
derare se otterremo biasimo o lode, 
danno o vantaggio, essendo solo ed 
unico obbiettivo nostro, il bene di 
tutti. 

Abbiamo a cuore — e lo prova 
l’opera perseverante di molti anni 
— il miglioramento della Classe 
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cui apparteniamo, il di cui deco¬ 
ro, come già gl’interessi, ci preoc¬ 
cupa assai. 

E questo nostro disinteressamento, 
e l’onestà delle intenzioni, ci fanno 
forti nel novello cimento, ci sospin¬ 
gono alla guerra contro l’ipocrisia e 
il vizio, dalla quale, una voce ci dice 
che usciremo vittoriosi. 

Ma vincitori o vinti, la nostra co¬ 
scienza rimarrà tranquilla sempre, 
tanto se ingrosserà l’esercito nemico 
come se gli avversari d’oggi saranno 
venuti a stringerci la destra per far 
lega con noi. 

Ed ora, Colleghi e Soci, se la 
coscienza vostra proprio ve lo sug¬ 
gerisce, dateci torto e, sopratutto se 
non facciamo per voi, ricordatevene 
nelle prossime elezioni. 

Se cadremo, non sarà per questo 
che noi cesseremo la doverosa bat¬ 
taglia; e voi sopratutto rammentate 
che la sapienza antica ci insegna a 
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considerare che l’uomo avvisato è 
per metà salvato. 

È questo un’ ammonimento che 
deve fare tutti accorti, che noi 
andremo avanti sempre, avvenga 
che può. 


— - 





















